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SPECIALE ELEZIONI
CHRISTINA SPONZA PUNTA SULLE 25 PROPOSTE DI LEGGE GIÀ DEPOSITATE ALLA CAMERA

La parola agli sfidanti
Ettore Rosato crede in una sinergia tra parlamentari e istituzioni locali

Secondo appuntamento
con gli aspiranti deputati al
posto lasciato vacante da
Riccardo Illy dopo la sua ele-
zione a presidente della Re-
gione. Oggi è la volta di Et-
tore Rosato, candidato di In-
tesa Democratica, e di Chri-
stina Sponza, candidata in-
dipendente della lista Rifor-
matori Presidenzialisti.

Christina Sponza, lei si de-
finisce una candidata nuova
e diversa nei metodi della po-
litica, alternativa alle logiche
di potere, leale e concreta
negli obiettivi. Vuole illu-
strarli?

Sponza : «Diversa anche nel
modo in cui ho affrontato que-
sta presenza elettorale. Non
sono stata scelta dai partiti, ho
deciso di partecipare a queste
elezioni e mi sono posta diret-
tamente nei confronti del citta-
dino elettore già nel momento
in cui ho chiesto le firme per
presentare la mia lista. Quindi
sono io, cittadina libera, che ho
deciso di candidarmi, sono io
che costruisco una lista eletto-
rale ad hoc, sono io che mi ri-
volgo alle forze politiche ed
eventualmente chiedo ed ot-
tengo l’appoggio. Per cui non
sono stata scelta dal partito,
ma io addirittura ho scelto il
partito, l’insieme dei cittadini
con i quali lavorare. Fonda-
mentali, anche in base alla mia
esperienza politica, le battaglie
su alcuni temi: le libertà perso-
nali, le libertà economiche, che
già penso siano in qualche
modo rappresentate in manie-
ra trasversale all’interno del
parlamento (un parlamento già
costituito da quasi tre anni or-
mai) e che però hanno bisogno
di un elemento catalizzatore
per potersi compensare. Ho
già presentato in parlamento
25 proposte di legge su cui 2
anni fa avevo raccolto le firme
assieme ai compagni radicali.
25 proposte di legge di iniziati-
va popolare per modificare in
maniera profonda le istituzio-
ni, la sanità, le libertà personali.
25 proposte di legge che sono
sicura potrebbero trovare il ri-
scontro presso esponenti di
altre forze politiche in maniera
trasversale».

Completamente diverso il
discorso di Ettore Rosato:
porto, infrastrutture, ricerca
scientifica, Stato sociale,
l’adesione slovena nella Ue.
Questi sono i cardine di quel-
la che è la sua campagna
elettorale. Un progetto mol-
to ambizioso, ma come pen-
sa di realizzarlo?

Rosato : «Io molto più mode-
stamente non penso di realiz-
zare».

Potete incidere su questa
problematica?

Rosato : «Credo nella neces-
sità di una sinergia tra le istitu-
zioni locali e chi va a rappre-
sentare la città in parlamento.
Questo è quello che intendo
fare. Giustamente lei ha ricor-
dato 4 punti essenziali che rap-
presentano poi la capacità di
questa città di valorizzare le
sue opportunità. Trieste ha tut-
ta una serie di problemi con-
tingenti: la disoccupazione, la
cassa integrazione, le imprese
in crisi, la Ferriera, il porto. Ma
ci sono grandissime opportu-
nità che vanno valorizzate. In
particolare ne sottolineo un

paio che ritengo più immedia-
te: la ricerca scientifica è effet-
tivamente una grande risorsa
per questa città. Le istituzioni
internazionali offrono migliaia
di posti di lavoro: il 35 per mille
degli occupati di questa città è
inserito nel campo della ricer-
ca scientifica. Il Giappone, un
Paese ad alto tasso di indu-
strializzazione con laboratori in
ogni città e in cui la ricerca
scientifica rappresenta una
materia di eccellenza, ha un
tasso del 9 per mille: quindi
molto più basso di quest’area,
che è veramente un’eccezione
a livello internazionale. Questo
deve trovare una corrispon-
denza nel mondo dell’industria.
La nostra scuola offre giovani
di alta formazione e di alta qua-
lità che possono garantire alle
industrie che si insediano sul
territorio un buon materiale
umano. E’ un’industria non im-
pattante, che richiede spazi più
limitati dalla siderurgia o dalle
altre industrie più pesanti, che
ormai in un tessuto limitato
come il nostro vanno ripensa-
te e superate. L’altro riferimen-
to lo faccio al porto, che oggi
vive una situazione di grandis-
sima crisi alla quale non si era
mai arrivati. Dobbiamo avere la
capacità di mettere insieme le
istituzioni per fare un progetto
che riguardi le infrastrutture,
ma anche i traffici. Per fare
questo bisogna realizzare nuo-
vi spazi, che paradossalmen-
te, pur in carenza di traffici,
mancano. Tutte le attività in
Porto Vecchio devono trovare
una loro collocazione nel Por-
to Nuovo e per questo bisogna
realizzare nuove banchine, bi-
sogna fare investimenti imme-
diati: altrimenti arriveremo tar-
di anche all’appuntamento del-
l’Expo, che è una delle cose su
cui stiamo lavorando con deci-
sione».

Le infrastrutture, il Porto
Vecchio sono argomenti di
cui abbiamo sentito parlare
da 10, forse 20 anni...

Rosato : «Forse prima che
nascessi».

Non le sembra di cavalcare
cavalli diventati ormai zop-
pi?

Rosato : «Ha ragione: proprio
perché è da 30 anni che si par-
la del Porto Vecchio, credo che
sia ora di risolvere la questio-
ne. Devo dire che c’è stata una
sinergia importante tra le isti-
tuzioni, tra la Regione, il Co-
mune e la Camera di Commer-
cio in particolare, per abbatte-
re quel muro. E’ un percorso
lungo, che dura ormai dal ’94,
quando abbiamo apportato la
prima variante al piano regola-
tore in Consiglio comunale.
Oggi siamo alle concessioni.

Staremo attenti che non ci sia-
no speculazioni, però è vera-
mente una grande risorsa per
Trieste pensare a quegli ettari
disponibili per insediarvi attivi-
tà imprenditoriali o emporiali. E’
una grande occasione».

Christina Sponza nel suo
programma ha menzionato il
riconoscimento delle coppie
di fatto (quindi anche omo-
sessuali) e la legalizzazione
dell’eutanasia. Non le sem-
bra che questi due argomen-
ti vadano contro i principi
morali di gran parte della no-
stra attuale società?

Sponza : «Io ritengo che le
questioni morali competano al
singolo individuo. Quindi, an-
che se ci fosse un solo cittadi-
no italiano che vuole, con un
testamento biologico, lasciare
la possibilità a stesso di mori-
re in maniera dolce in caso di
condizioni gravi, penso che a
questo cittadino debba essere
data la possibilità di ricorrere a
questo strumento come propria
libera scelta assolutamente
personale, a seconda della
propria moralità. Trovo da Sta-
to non liberale e non libertario
l’imposizione della morale ge-
neralizzata, soprattutto della
morale di tipo cattolico, che si
vuole fare appartenere a tutti,
ma della quale ogni cittadino
dovrebbe essere responsabile
di per sé. Sono questioni su cui
il Parlamento e i candidati Ro-
sato e Codarin devono dare ri-
sposta. Mi sembra assoluta-
mente ridicolo parlare della
Ferriera e del Porto, quando i
due candidati presenti assieme
a me su questi argomenti
avrebbero potuto fare qualco-
sa nelle sedi adatte. Loro sono
rappresentati da istituzioni lo-
cali e stanno di proposito tra-
scurando le istituzioni locali per
fare una campagna elettorale
di tipo nazionale all’interno del-
la quale ci sono temi locali, ma
sui quali nulla hanno fatto e
nulla stanno facendo nelle sedi
competenti».

La risposta mi sembra do-
verosa da parte di Ettore
Rosato...

Rosato : «Non ho nessuna ri-
sposta da dare. La signora
Sponza ha un’opinione eviden-
temente negativa di quello che
è il nostro lavoro: ne prendo
atto. Credo che i cassaintegrati
di questa città, chi non ha un
lavoro, chi non ha un’occupa-
zione sono interessati di sape-
re di più del loro futuro piutto-
sto delle lunghe ed inutili dia-
tribe che si svolgono ogni gior-
no in Parlamento. Il primo prov-
vedimento che abbiamo porta-
to in consiglio regionale è sta-
to quello di garantire a tutti i fi-
gli che nascono in questa re-
gione pari dignità, pari libertà,
pari diritti, cosa che non era ga-
rantita dalla giunta preceden-
te. Noi operiamo sui fatti, per-
ché fare discussioni filosofiche
credo non sia la funzione di un
parlamento che voglia cambia-
re in maniera risoluta questo
Paese, che ha bisogno di rispo-
ste e non di discussione».

Christina Sponza, i Radicali
sono all’ordine del giorno
solo quando si parla di gran-
di temi nazionali ed interna-
zionali. In una competizione
“provinciale” come queste
elezioni suppletive, non si
sente un pesce fuor d’ac-

qua?
Sponza : «Innanzitutto non

sono candidata “radicale”:
sono una candidata totalmen-
te indipendente e quindi non
devo rispondere delle battaglie
politiche di nessuno se non
delle mie. Non solo: mi sem-
bra una presa in giro nei con-
fronti dell’elettore continuare a
fare campagna elettorale sulle
questioni che pongono Rosa-
to o Codarin, sulle quali nulla
potranno fare come deputati. Il
parlamento da più di due anni
ha già ben spartito i finanzia-
menti pubblici alle clientele lo-
cali, a chi deve fare studi di fat-
tibilità sulle questioni locali, per
cui nulla, nessun apporto nuo-
vo potrà essere dato a questa
città. Certo è una città che sof-
fre di gravi problemi, è una cit-
tà su cui anche il parlamento
dovrebbe porsi degli interroga-
tivi di scala generale, nel sen-
so di risolvere i problemi della
produttività, dei porti presenti
in Italia. Ma sulla questione Tri-
este nessuno dei due candidati
sarà in grado di fare qualcosa.
Se non sono riusciti a fare qual-
cosa a livello locale, in Consi-
glio provinciale, in Consiglio
regionale, perché mai dovreb-
bero riuscire a fare qualcosa in
Parlamento quando saranno
soli rispetto ad altri 600 candi-
dati, ognuno dei quali cerca di
portare acqua al proprio muli-
no locale?».

Come vedete il futuro eco-
nomico della città con la
prossima entrata della Slo-
venia nell’Unione Europea e
l’apertura dei mercati del-
l’Est? Cosa si può fare per-
ché Trieste non venga
bypassata?

Rosato : «L’ingresso della
Slovenia nell’Unione Europea
è una grande opportunità per
Trieste. Ci abbiamo lavorato in
questi anni, ci abbiamo credu-
to quando la situazione politi-
ca era molto diversa. E’ un’op-
portunità, perché l’Est europeo
è il suo entroterra naturale. Tri-
este è diventata grande nei
secoli per essere il Porto del-
l’Impero asburgico. Adesso
non bisogna risvegliare passati
che ormai non ci sono più, però
pensare alla sua collocazione
naturale. Per questo insistiamo
tanto con le sinergie con la Slo-
venia e con l’Istria croata per
tutte le materie di carattere
economico, culturale e socia-
le. Il termine utilizzato da Ric-
cardo Illy, quello dell’Euroregio-
ne, è un tipo di politica che si
svolge anche in altre parti del
nostro continente: quello di cre-
are sinergie con i Paesi confi-
nanti per avere una politica
anche  di impatto su Bruxelles
che sia coerente, che possa
attirare risorse e al nostro ter-
ritorio. Oggi l’ingresso della
Slovenia genererà una serie di
problematiche assolutamente
rilevanti relative a tutti coloro
che hanno un’attività collegata
con le operazioni doganali, e
quindi gli spedizionieri, i cam-
biavalute...»

C’è stato un crollo del
70%...

Rosato : «E ci sarà un crollo
ancora più ampio: sono 1000 i
lavoratori sulla fascia confina-
ria di Trieste e Gorizia che si-
curamente dovranno essere ri-
collocati».

I benefici però saranno no-

tevoli...
Rosato : «I benefici saranno

notevoli e devono essere va-
lorizzati. Non ci sarà nessun
beneficio diretto il 1° maggio,
però l’Unione Europea ha di-
mostrato che l’unificazione di
un mercato comune, la possi-
bilità di dialogare, di avere nor-
mative coerenti garantisce an-
che chi investe sul territorio in
forma economica. Poi c’è un
progetto culturale e politico che
vuole un’Europa non più tea-
tro di guerre e di scontri, ma
territorio in cui i popoli possa-
no convivere in pace».

Sponza: «Non bisogna ven-
dere aria fritta. Il Parlamento è
costituito per la maggior parte
di rappresentanti del centrode-
stra: sono 100 in più rispetto al
centrosinistra. Rosato potrà es-
sere un deputato in più dalla
parte del centrosinistra. Per cui
dovrebbe dire con quali stru-
menti lui ha intenzione di por-
tare avanti le cose che sostie-
ne: non dice come. Sono belle
parole, belle chiacchiere, ma
bisogna dire come. Io ho 25
proposte di legge depositate
pronte per essere discusse,
sulle quali si possano trovare
delle sinergie trasversali tra le
forze politiche. Sono proposte
di legge che riguardano anche
le situazioni economiche, lo
statuto dei lavori. Mi piacereb-
be sapere da Rosato cosa ne
pensa ad esempio dell’art. 18,
lui che probabilmente non sarà
neanche andato a votare al re-
ferendum proposto da Rifonda-
zione e sottoscritto anche da
noi (perché era importante sot-
toscriverlo in modo che si par-
lasse dell’argomento), mentre
il centrosinistra, Illy in testa, ha
deciso che si doveva tappare
la bocca...».

Rosato : «Alla fine la campa-
gna elettorale della Sponza è
incentrata sul fatto che è inuti-
le andare in Parlamento».

Sponza : «E’ inutile che uno
di voi due vada in Parlamen-
to!».

Rosato : «Questo lo dice ogni
candidato».

Sponza: «Uno in più della
maggioranza o uno in più del-
la minoranza non cambia as-
solutamente niente».

E se ci andasse lei?
Sponza : «Sarebbe innanzi-

tutto una ventata di novità che
ha la possibilità di catalizzare
le forze politiche presenti tra-
sversalmente in parlamento a
partire da alcune proposte di
legge che già esistono e già
sono state depositate».

Rosato : «Sono convinto di
ottenere il voto di Antonione
sull’Expo».

Sponza : «Ho questa possibi-
lità, perché sono svincolata

dalle logiche di partito e posso
relazionarmi con gli altri depu-
tati in maniera nuova e diver-
sa: non devo rispondere a nes-
suno se non i cittadini».

I Paesi dell’Est, formati da
etnie diverse, la più consi-
stente quella slava, ben poco
possono condividere con le
tradizioni storiche e cultura-
li del vecchio continente. Ri-
tenete sia opportuno l’allar-
gamento ad Est dell’Europa?
E se sì, quali secondo voi po-
trebbero essere i benefici
per i popoli europei? E come
immaginate il futuro di Trie-
ste alla luce anche del triste
esperimento vissuto dal no-
stro porto nella gestione del
terminal container in siner-
gia con una società slovena?

Sponza : «La regola dovreb-
be essere quella della compe-
titività  del libero mercato. Quin-
di è inutile trovare il salvagen-
te per tutelare determinate re-
altà. Bisogna dare possibilità
alle industrie, alle potenzialità
locali di svilupparsi, di relazio-
narsi tra di loro in maniera pro-
duttiva, quindi anche nei con-
fronti del Porto e della Ferrie-
ra. Non lo Stato che sovven-
ziona, ma la possibilità di pro-
durre. E la possibilità di produr-
re c’è anche relazionandosi
con esperienze provenienti da
Paesi extraeuropei, perché il
contributo, soprattutto in termi-
ni di competitività, può essere
alto, e quindi la diversificazio-
ne può instaurarsi in maniera
automatica. D’altra parte po-
trebbero esserci tutte le paure
nei confronti del diverso, dello
straniero che spesso vengono
soffocate ricorrendo allo stru-
mento della tutela della mino-
ranza. Andiamo oltre a questo
tipo di logica».

Rosato : «Credo che l’Euro-
pa allargata sia un progetto po-
litico che vada al di là delle pic-
cole beghe locali. Al contrario
del Governo Berlusconi non
credo che la Russia e la Tur-
chia debbano entrare nel-
l’Unione Europea. Quelli sì che
sono Paesi che hanno un’altra
matrice culturale. La Romania
è invece un Paese dove l’ita-
liano lo capiscono, dove im-
prenditori italiani e tedeschi
vanno ad investire e trovano
terreno fertile rispetto anche
alla capacità di quel territorio
di comunicare con gli europei.
L’allargamento è un’operazio-
ne di grande respiro che richie-
derà un sacrificio all’Europa
con una grande prospettiva.
Nel secolo scorso in Europa
quante guerre ci sono state per
questa incapacità di dialogo! Io
penso al futuro di questo Pae-
se, di questa città, penso che i
nostri figli possano vivere in un
contesto di pace, di serenità
che va al di là delle piccole
beghe che possono riguarda-
re noi o il porto di Capodistria.
La crisi non deriva dai traffici
con Capodistria, ma dalla scel-
ta del Lloyd Triestino di non
portare più le sue navi qui, da
una incapacità delle infrastrut-
ture di rispondere all’esigenza
del mercato, deriva dall’incapa-
cità degli imprenditori locali di
fare sinergia con l’Autorità por-
tuale (o meglio il contrario), per
riuscire a trasformare questa
città in quello che era fino a
pochi anni fa, cioè una vera cit-
tà emporiale e portuale».

Christina Sponza Ettore Rosato


